Un partito nuovo per una nuova cultura politica.

IL PARTITO DEMOCRATICO PER IL FUTURO DELL’AGRICOLTURA, DEL CIBO E DEL MONDO RURALE. 

Premessa: la necessità di una prospettiva di largo respiro

La costruzione del PD rappresenta l’occasione per una reale innovazione di sistema nel quadro politico. In tal senso il costituendo PD si è fatto promotore della preparazione e della discussione di questo documento sottoscritto da soggetti attenti alle dinamiche dell’agricoltura e del mondo rurale,  con lo spirito di contribuire alla costruzione di una visione per il futuro dell’agricoltura, del cibo e del mondo rurale secondo i principi della sostenibilità, della democrazia, della giustizia sociale.

Il riscaldamento del pianeta, il problema energetico, la globalizzazione economica, le nuove tecnologie, i flussi demografici, stanno progressivamente cambiando l’organizzazione della nostra società. La politica non è riuscita, finora,  a rispondere in modo adeguato a questi cambiamenti, e a controllare la crescita delle disuguaglianze sociali, le crisi ambientali, la diffusione dell’intolleranza, l’erosione dello spazio di confronto civile e democratico, la svalutazione di patrimoni collettivi.

L’effetto dei cambiamenti sul cibo, sull’agricoltura e sul mondo rurale

Questi cambiamenti agiscono in modo profondo anche sul modo in cui il cibo, l’agricoltura e la campagna vengono percepiti e vissuti. La globalizzazione trasforma velocemente le abitudini alimentari di milioni di persone. Al sistema agro-alimentare  i cittadini chiedono in misura crescente qualità e rispetto della natura. Il mondo rurale, per lungo tempo considerato una riserva di spazio e di risorse per la crescita della città, mostra oggi tutta la sua fragilità di fronte alle crescenti pressioni economiche, sociali e tecnologiche, rendendo sempre più chiara la necessità di rinegoziare un rapporto tra città e campagna nelle sue dimensioni sociali, economiche  e paesaggistiche. 

A fronte di queste esigenze, l’agricoltura soffre oggi di problemi strutturali generati dall’invecchiamento, dalla crescita della rendita fondiaria a scapito dei redditi derivanti dalla produzione, da un’incontrollata burocratizzazione, da uno sproporzionato potere di altri soggetti della filiera sugli agricoltori, che spesso si realizzano attraverso sistemi legislativi, come quello della proprietà intellettuale, che penalizzano i diritti degli agricoltori e favoriscono le grandi imprese.  

Il Partito Democratico dovrà affrontare questi problemi nella consapevolezza della necessità di un grosso sforzo che permetta di procedere all’elaborazione di una visione ampia e di una strategia appropriata.

Il cibo

Il cibo è alla base della nostra vita, della nostra salute, ma al tempo stesso ci procura piacere e rafforza le nostre relazioni sociali. Il rapporto con il cibo dipende da un complesso di fattori come l’educazione, l’etica, la famiglia, la struttura distributiva, le regole dell’informazione e del mercato. Quando l’equilibrio tra questi fattori si spezza possono nascere patologie mediche, sociali, istituzionali. La mancanza, o la perdita, di abitudini alimentari corrette, ingenerata spesso da un ritmo di vita frenetico che sembra rendere, paradossalmente, indipendente l’uomo dai bisogni primari,  può generare problemi tanto alla salute che alla qualità della vita. 

Oggi disponiamo di conoscenze scientifiche e tecnologiche che consentono di organizzare sistemi produttivi sicuri e modelli nutrizionali adeguati al tipo di vita che ciascun soggetto conduce.

La campagna 

Una volta era chiara la distinzione tra mondo agricolo e mondo rurale: il termine agricolo si riferiva alle tecniche di produzione (agricoltura), mentre rurale trovava riferimento nella spazialità (campagna). La campagna era il luogo in cui si esercitavano le attività agricole, le quali, a loro volta, davano forma alla campagna (produzione di paesaggio). L’agricoltura, nel dizionario De Mauro è definita “la coltivazione della terra”.

Oggi riconoscendo all’agricoltura un ruolo multifunzionale dobbiamo accettare un nuovo concetto, ma soprattutto un nuovo aspetto della campagna, sempre meno legato all’immagine cosiddetta tradizionale, in termini di paesaggio.

Nel  rielaborare il concetto di campagna è necessario tenere conto anche del ruolo che riveste in termini di produzione di infrastrutture vitali quotidiane in quanto principale depositaria e produttrice di risorse naturali come l’acqua, la biodiversità, le energie rinnovabili nonché di funzioni ecologiche fondamentali e di valori estetici, culturali, sociali. 

Dobbiamo essere consapevoli dei rischi che comportano un’ulteriore erosione degli spazi rurali o una  gestione non oculata degli stessi per la qualità della vita di tutti .

Il paesaggio è il risultato evidente di come l’uomo utilizza, ed ha utilizzato nel tempo, il territorio; e’ lo specchio dell’economia e come tale indicatore della qualità della vita. 

Salute e sistema di risorse, valorizzazione del paesaggio e protezione dell’ambiente: questa è la campagna che vogliamo e su cui vogliamo scommettere. 

L’agricoltura

Oggi l’agricoltura è rappresentata come un settore economico tra gli altri, ma in confronto a questi,  bisognoso di uno speciale sostegno per le sue caratteristiche sociali e per la sua strutturale debolezza. La modernizzazione di questo settore è affidata in gran parte allo sviluppo dell’industria dei mezzi tecnici e alla capacità di concentrare la produzione per ottenere migliori condizioni di vendita.  In Italia questo modello di modernizzazione si è realizzata solo parzialmente, anche perché applicata a contesti sociali ed ecologici inadatti. 

Di fronte alla crisi di prospettive che ha investito tutto il sistema agricolo occidentale, la mancata modernizzazione ha paradossalmente facilitato in Italia l’individuazione di percorsi di impresa alternativi, basati sulla qualità, sulla diversità biologica e culturale, sull’integrazione territoriale. Già in questi percorsi si vede come il concetto di produttività, finora strettamente associato alla produzione fisica, si estende alla produzione di servizi materiali e immateriali a beneficio dell’ecosistema circostante, del paesaggio, della comunità rurale, dei cittadini nel loro insieme. E’ necessario che la società riconosca il ruolo fondamentale svolto da un nuovo tipo di agricoltura, sostenibile ed ecologica, nel mantenimento della biodiversità e dei benefici economici e ambientali ad essa collegati.

I protagonisti delle campagne

La struttura sociale delle campagne sta rapidamente modificandosi al pari dell’interesse per le aree rurali da parte di nuovi soggetti. La popolazione attiva in agricoltura sta rapidamente invecchiando e drasticamente riducendosi, mentre i giovani imprenditori fanno fatica ad insediarsi. Il lavoro agricolo è molto cambiato. Accanto al lavoro tradizionale si sono sviluppate competenze nell’ambito della comunicazione, dell’organizzazione, dell’accoglienza, delle quali sono soprattutto le donne le portatrici, e nello stesso tempo sono ricomparse figure di lavoratori manuali, soprattutto immigrati, che non trovano adeguata rappresentazione, anche perché spesso inseriti in circuiti non legali. 

Contemporaneamente, le campagne sono popolate da nuovi abitanti, occupati o meno in agricoltura. Intorno al cibo, al paesaggio, all’uso sociale e terapeutico dell’agricoltura e degli spazi rurali si stanno organizzando nuovi interessi e gruppi di persone. Questo aspetto cambia tanto i soggetti che ruotano intorno ai temi dell’agricoltura e delle aree rurali, tanto il modo di rappresentare i loro interessi.

Una visione per i prossimi anni

Quale cibo

Per gli anni futuri sarà necessaria una politica alimentare imperniata sulla capacità degli individui e delle famiglie di fare scelte consapevoli sul proprio cibo e sulla possibilità di consolidare abitudini alimentari sane all’interno di un mercato dove i produttori sappiano garantire un elevato grado di professionalità e responsabilità. I consumatori dovranno disporre di un’informazione accurata sulla provenienza, sulle tecniche di produzione e sui valori nutrizionali degli alimenti. Essi dovranno avere la possibilità di scegliere tra prodotti e canali distributivi diversi e dovranno poter partecipare alle scelte relative all’organizzazione del sistema alimentare. 

Il ruolo delle istituzioni pubbliche, sotto questo profilo, sarà quello di promuovere e sostenere lo sviluppo di queste competenze attraverso appropriate politiche nel campo dell’educazione e della formazione dal perseguimento di iniziative, ad esempio nel campo delle mense e della distribuzione, che permettano ai consumatori di fare esperienza di nuove abitudini alimentari.

Quale campagna

La campagna è da sempre luogo di elezione per una vita sana ed in equilibrio con la natura. L’abbiamo letto in Virgilio, G. Sand, P.Grimal etc. e molte forme di comunicazione utilizzano questa immagine come  slogan. 

Siamo consapevoli che la campagna è il risultato dell’interazione tra uomo e natura, che ha dato per secoli risultati armonici (paesaggio) anche se frutto di azioni talora violente (es. bonifiche), che hanno interessato la quasi totalità del territorio. 

Di conseguenza è tutto il territorio che necessita di tutela, in modo differenziato,  evitando frontiere difficilmente permeabili tra la funzione naturalistica e la funzione produttiva.

Questo significa, prima di tutto, che è necessario  individuare strategie e forme di controllo nei confronti dell’aggressione che quotidianamente il territorio agricolo subisce da parte delle attività urbane. Le nuove infrastrutture riducono costantemente il territorio rurale, la domanda di terra per usi diversi da quelli agricoli rende l’accesso alla terra a scopi agricoli proibitivo per gli agricoltori, i nuovi insediamenti modificano in modo sostanziale il paesaggio e la composizione sociale delle campagne. 

Oggi la sfida del governo del territorio rurale ha la stessa importanza che ha avuto nei secoli scorsi la bonifica. E’ necessario un progetto di ampio respiro, che sviluppi i nuovi principi della ruralità e l’esigenza di un nuovo contratto tra città e campagna. 

La soluzione più adeguata non è confinare l’agricoltura o la natura in riserve speciali e separate, ma praticare l’agricoltura in modo sostenibile e redditizio, sia per evitare l’abbandono degli assetti territoriali sia per mantenere, come scritto nella Convenzione europea sul paesaggio, un’ immagine di campagna riconoscibile da parte della collettività. 

Quale agricoltura

Nei prossimi anni il numero delle imprese sarà molto inferiore a quello attuale. Il sostegno pubblico di cui esse godranno sarà sempre meno legato alla produzione e sempre più vincolato alla fornitura di servizi altrimenti non remunerati attraverso il mercato. 

La competitività dell’agricoltura del domani si baserà sulla capacità di combinare le nuove tecnologie con le risorse provenienti dalla tradizione, dalle reti sociali di appartenenza, dalle caratteristiche del territorio, attivando legami di comunicazione diretta con i consumatori.  La chiave della competitività sarà, ancora più che oggi, legata al fattore umano, ad una cultura di impresa – impresa socialmente responsabile – che agisca in un contesto istituzionale e amministrativo in grado di abilitare e non deprimere le capacità individuali e garantire una competizione equa. Le risorse su cui l’agricoltura dovrà fare leva in maggiore misura sono proprio la conoscenza, anzi i diversi tipi di conoscenza, compresa quella locale e tradizionale che dovranno essere recuperate  per integrarsi con le moderne tecnologie, e il capitale sociale, ovvero quelle relazioni sociali attraverso cui l’impresa può accedere a risorse materiali e immateriali. 

L’impresa agricola del domani sarà produttrice di un’ampia gamma di beni, alimentari e non, e di servizi ecologici, turistici, sociali. Essa dovrà essere un soggetto fondamentale della ‘bioeconomia basata sulla conoscenza’ avanzata dall’Unione Europea a Lisbona. L’impresa agricola del domani dovrà avere una forte consapevolezza dei limiti e delle potenzialità dell’ecosistema in cui si inserisce, e il proprio successo sarà misurato dalla capacità di generare un bilancio positivo tra le risorse rinnovabili e non rinnovabili utilizzate e prodotte e in un altrettanto positivo bilancio economico. In particolare, un’ agricoltura basata sulla conoscenza dei processi naturali può contribuire al raggiungimento degli obiettivi di Kyoto, consumando meno energia fossile, emettendo meno CO2 nell’atmosfera e funzionando da serbatoio di carbonio.

L’agricoltura del domani dovrà inserirsi pienamente nella rivoluzione digitale, che trasforma le modalità interne di organizzazione, a partire dagli aspetti legati all’amministrazione, di relazione con l’ambiente esterno, di commercializzazione. Essa dovrà cogliere in modo sistematico le opportunità derivanti dalla collaborazione con altri produttori e dalle possibilità di moltiplicazione dei contatti ‘in rete’ con altri fornitori di informazione, anche reinterpretando lo strumento dell’associazionismo. 

Occorrerà inoltre ridurre drasticamente la burocrazia che impedisce lo sviluppo e sostenere tramite idonei strumenti bancari, la  crescita di quelle aziende che intendono affrontare la sfida del futuro. 

Quali protagonisti

I nuovi protagonisti delle campagne chiedono un ripensamento delle modalità con cui i soggetti vengono rappresentati nella vita pubblica e nelle decisioni. Veniamo da una fase in cui la rappresentanza delle campagne era affidata esclusivamente alle organizzazioni di settore: organizzazioni professionali, associazioni dei produttori, cooperative. Queste hanno sviluppato, accanto alle funzioni più propriamente politiche, funzioni di tipo tecnico, sviluppando apparati tecnici ed amministrativi di notevole consistenza. Come conseguenza i nuovi soggetti che popolano le campagne, spesso portatori di una nuova visione della ruralità e della stessa agricoltura e di nuovi interessi, sono sottorappresentati.  E’ dunque necessario ripensare le forme di rappresentanza e le forme di partecipazione alle decisioni in modo da dare voce ai nuovi soggetti e stimolare le organizzazioni tradizionali a perseguire con più decisione un’opera di ascolto delle esigenze provenienti dal mondo rurale e all’attivazione di nuove alleanze con la società civile rurale.

Quale intervento pubblico

Le politiche agricole, sviluppatesi in modo autonomo in un diverso momento storico, risultano oggi  scarsamente coordinate con le politiche del territorio, ambientali, della salute, sociali, e in molti casi lontane dalle esigenze degli agricoltori ed anche da quelle dei cittadini. Non basta più pensare all’agricoltura come ad un settore da sostenere: la messa a sistema delle complesse risorse del territorio offre ormai possibilità infinite per un reale sviluppo economico nelle campagne. 

Il nuovo Partito Democratico avrà la responsabilità di cambiare gli strumenti di governo dell’agricoltura e del territorio, in modo da integrare gli obiettivi di sviluppo del territorio con gli strumenti di sostegno alle imprese agricole, finalizzati alla produzione di ‘beni pubblici’.

La produzione di  risorse rinnovabili, la produzione di paesaggio e di nuova socialità, la qualità dei prodotti, la riduzione dello spreco sono altrettanti fattori di competitività che chiedono coerenza nelle scelte amministrative, imprenditoriali, e dei cittadini-consumatori, e soprattutto richiedono nuove conoscenze. La pianificazione urbanistica del territorio dovrà essere integrata con le politiche agricole in modo da garantire l’integrazione tra attività agricole e tutela del paesaggio rivolgendo l’ attenzione sia ai beni naturali che a quelli culturali.

Per ottenere questo obiettivo, sarà necessario: 

· un sistema di pianificazione urbanistica e di programmazione economica che prenda in esame l’unitarietà del territorio nel suo complesso;

· una ridefinizione del ruolo dello Stato nazionale tra la Comunità europea e le Regioni;

· una radicale riforma della pubblica amministrazione e un ripensamento delle procedure che possa finalmente liberare gli agricoltori da inutili adempimenti;

· una forte e coerente politica dell’innovazione, in grado di stimolare processi di apprendimento collettivo e lo sviluppo di tecnologie appropriate;

· il rafforzamento della capacità di indirizzo da parte delle amministrazioni, in grado di mobilitare le imprese ed i nuovi protagonisti intorno a un percorso di innovazione sia facendo leva sulla qualità dei progetti aziendali e collettivi, sia attraverso procedure di valutazione rigorose e indipendenti, sia facendo uso dei risultati della ricerca effettuata dall’università e dal sistema Istituzionale;

· una decisa azione volta all’integrazione delle politiche, in particolare quelle dell’agricoltura, dell’ambiente, del territorio, dell’educazione e della salute, attraverso appropriati strumenti di governance che coinvolgano le forze del territorio in ogni fase del processo decisionale e gestionale delle medesime politiche. 

· un forte stimolo alla partecipazione a tutti  i livelli e al coinvolgimento nei meccanismi decisionali dei nuovi soggetti portatori di interessi nei confronti dell’agricoltura, del cibo e del territorio rurale;

· il rafforzamento della capacità di monitoraggio e valutazione delle politiche, che utilizzi questi strumenti come generatori di apprendimento da parte del sistema attraverso un coinvolgimento di tutti i soggetti interessati;

· strumenti coerenti di comunicazione tra tutti i soggetti interessati per l’affermazione di processi di governo del territorio e dei sistemi agro-alimentari improntati ai principi della sostenibilità, qualità del cibo, dell’ambiente, della tutela del paesaggio, dei sistemi sociali, della responsabilità sociale dei territori, delle imprese e dei consumatori/cittadini;

· disporre di strumenti di governo del territorio coordinati ed integrati che tengano conto sia delle esigenze di sviluppo delle attività economiche che degli obiettivi di tutela dei beni collettivi quali il territorio, il paesaggio, la salute e quindi ponga freno alla tendenza attuale al consumo di suolo, proponga, inoltre, modelli qualitativi di sviluppo degli insediamenti.

Pisa, ottobre 2007
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